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QUESTI SETTE GIORNI CENTANNI FA 
SU « L’ECO DI BERGAMO » DAL 29 GENNAIO AL 3 FEBBRAIO 1882 L 

Anniversario 
faustissimo 

((Che soave ricordo ridesta nel cuore dei Berga- 
maschi questo bel giorno nel quale, or fanno due 
anni. monsirmor Gaetano Guindani giungeva tra noi, 
preceduto da molta fama, che dovea essere superata 
cll~~ajkprova quotidiana che facemmo della sua 

Questo l’attacco dell’editoriale che, sotto il titolo 
((Anniversario faustissimo)) , L ‘Eco di Bergamo dell’l 
- 2 febbraio 1882 dedicò alla ricorrenza dell’ingresso 
in diocesi del nuovo Pastore. Lo scritto così 
proseguiva: <tHanno mutato i tem i e le condizioni 
sociali, ma non è punto mutata la E enefica influenza 
della Chiesa Cattolica sopra il genere umano né è 
mutata (è consolante il dirlo) la venerazione 
affettuosa del popolo italiano verso la Chiesa 
Cattolica e verso i suoi Pastori. Purtroppo gli aliti 
algenti di dottrine esotiche e malsane si fanno 
sentire tra noi e inaridiscono molta vena di nobili 
affetti e rintuzzano molti generosi slanci dell’anima 
con un positivismo gretto e umiliante, che si riduce 
alla indifferenza, veleno della vita umana. Ma il 
popolo nostro nella sua eneralit à è ancora 
credente; e lo è per grazia di i!i io prima di tutto, e 
poi per convinzione invitta, er tradizione nobilissi- 
ma, per eletto sentimento. Ep erò, lasciati da banda 
certi sofismi, inventati oltr’a pe e che vorrebbero P 
spacciarsi col nome di scienza, il 
serba il fiore dei suoi affetti per la C 

opolo nostro 
R iesa e tiene il 

Vescovo come principe della città e insieme come 
padre amoroso, come maestro venerato. Gli rende 
onore con tutto l’animo, lo ascolta con docilità e si 
lascia 

B 
acificamente guidare nelle vie del Signore». 

L’e itoriale aggiungeva più oltre : «Pertanto, 
favellando del lietissimo anniversario dell’avvento del 
nostro venerato Vescovo, noi siamo certi di 
risvegliare un’eco dolcissima nel cuore di tutti i 
nostri lettori, anzi, di tutti i Bergamaschi, i quali 
domani, raccolti intorno agli altari renderanno 

B 
azie 

a Dio dell’averci dato, mediante l’opera de suo 
Vicario, un tanto Uomo per Maestro e Padre e 
Pastore e coi voti più ardenti del cuore chiederanno 
ci sia serbato incolume per molti e molti anni». 

((Chi è - scriveva ancora L’Eco - che non abbia 
articolari motivi di amare e venerare il Vescovo? 

E olti benefici scendono certo al popolo da tutti i 
sacerdoti; ma a propriamente parlare,?1 vero pastore 
nosto da Dio a governo delle anime è il Vescovo. 
Egli segnò ad uno’-ad uno ciascuno di noi del Crisma 
dei forti. Egli manda in ogni villaggio, in ogni 
contrada il Sacerdote e veglia che rettamente insegni 
la dottrina del Vangelo ». 

REALIZZATO PER L’ISTRUZIONE DELLE GIOVANI 

Nuovo collegio a Ponte S. Pietro: L91ndia, una terra 
una lira al giorno la retta tutta da scoprire 

Confermando notizie 
r 

‘à date da tempo, sul finire del 
mese di ennaio del 18 2 L’Eco di Bergamo annunciava 
con sod ‘sfazione la imminente apertura a Ponte San cl! 
Pietro di un nuovo collegio femminile. Queste le note del 

iornale: 
Q 

«Abbiamo già accennato altra volta che in Ponte 
an Pietro si sperava di aprire un collegio femminile. 

Siamo lieti di poter ora annunciare che l’apertura del 
medesimo è fissata per la metà del maggio prossimo 
venturo. Le giovinette di civile condizione vi troveranno 
una istruzione eccellente e, quello che vale di più, una 
educazione ottima. Di ciò è guarentigia l’es erienza già 
fatta dalle maestre, im rocché il nuovo 
che una ramificazione cr 

CO egio non è R 
ell’Istituto Cittadini di Vercurago, 

stimatissimo nella nostra provincia e fuori. Nel nuovo 

colle -0 si ammetteranno 
desi erassero prepararsi all’esame di maestre. La retta è 8 

anche quelle giovani che 

assai tenue e SI computerà in ragione di una lira al giorno. 
L’apertura del nuovo collegio - sottolineava L’Eco di 
Bergamo - sarà una fortuna anche per il paese di Ponte 
San Pietro, giacché vi saranno annesse scuole atuite 
anche festive, per le fanciulle 

r 
vere. Raccoman CT iamo di 

nuovo questo Istituto? pere é siamo sicuri che, lo 
replichiamo, le allieve vi saranno sodamente ed eccellente- 
mente istruite, mentre verranno ottimamente educate 
sotto l’aspetto religioso e civile. 1 programmi si cerchino 
alla direzione del collegio: anche noi però - precisavano i 
redattori del quotidiano - ne abbiamo un certo numero e 
li spediremo a quelli che ce ne facciano domanda». 

NOTE DI VIAGGIO DI PAOLO MANTEGAZZA 

Una visita a Bombay - La cerimonia dell’incorona- 
zione del Re di Baroda - Uno spettacolo unico al mondo 

va in prima pagina, con un certo rilievo, 
le note di viaggio del prof. Paolo Man te- ’ 
gazza (Monza 1831 - S. Terenzio 1910), 

Sul finire del secolo scorso le Indie 

medico antropologo? fondatore a Pavia del 
primo laboratorio rn Europa di patologia 

erano evidentemente ancora un ccpianetan 

generale, noto anche come autore dì nu- 

da scowrire se L’Eco di Bergamo wubblica- 

merose opere di divulgazione scientifica e 
igienica. 

Sulle esplorazioni di questo scienziato 
L’Eco scriveva nel numero del 28-29 gen- 
naio 1882. «Da alcune lettere del profes- 
sor Mantegazza si ricavano le seguenti 
cun’ose notizie. Da Bombay il 25 dicem- 
bre egli faceva sapere: “Qui c’è un mondo 
nuovo per me, che mi inebria, mi affascina 
e mi innamora. Settencetomìla uomini di 
ogni razza e dì ogni colore raccolti in 
Bombay; templi e pagode; campi dove si 
bruciano i cadaveri; torri dove i Parsi 
abbandonano i loro morti agli avvoltoi; 
foreste di cocchi; isola incantate piene di 
palme, di colossali tamarindi e di gigante- 
sche euforbie. Quante bellezze, quanti te- 
sori d’osservazione! Mi pare impossibile 
che si possa parlare di razze umane senza 
avere veduto l’India. Qui - scriveva anco- 
ra il professor Man tegazza - passo dì 
invito in invito. Il console d’Italia mise a 
mia disposizione un vapore per visitare i 
templi d’Elefantina; al ritorno ci servì una 
s uìsita 
8 

colazione a bordo. Il console dì 
ermania mi diede un gran pranzo, a cui 

tenne dietro 1 ‘albero di Natale; ed anch’io 
ho avuto uno splendido dono. Il governa- 
tore di Bombay mi diede un altro pranzo 
nella sua villa d’estate, fra foreste di pal- 
me; poi, telegrafando al viceré, mi conces- 
se di assistere con ì miei compagni alla 
festa dell’incoronazione del nuovo re di 
Baroda, che ci alloggerà nel suo palazzo. 
Partiamo fra poche ore per Baroda: farò 

migliaia dì fanciulle. Il comandante del 
Singapore diede ieri a bordo il pranzo dì 
Natale, fra festoni di bandiere italiane, 
fori, fontane, eccetera. Mi pareva di essere 
nella mia adorata Italia, e ne fui commos- 

trecento e più miglia per godere di uno 

so; si declamò ad alta voce la bella poesia 

spettacolo unico; caccia di gazzelle fatta 

del Massarani! Sono stanco, esaurito da 
tante emozioni, ma sto bene. Non vedo 

da pantere; lotte fra’ elefanti; balli di 

l’ora di arrivare al Nìlghiri, dove farà 
freddo e dove mi fermero un mese circa: 
pare certo che otrò 
frontiere del Ti B 

andare poi fino alle 
et!)). 

L’Eco di Bergamo riferiva anche dì una 
cartolina che il 
va inviato al fig io P 

rofessor Mantegazza ave- 

il 28 dicembre da 1 
uindicenne, Jacopino, 
aroda. Questo il con- 

tenuto della missiva: 
«Dalla mia tenda nel campo del re - 

Mio Caro Jacopìno, sono da due giorni 
alloggiato in una delle tende dell’accampa- 
mento del re di Baroda, a cui fui presen- 
tato ieri mattina dal governatore di Bom- 
bay. Ieri fui a un suo Durbar, dove ho 
veduto le baiadere più celebri del1 ‘India 
ballare ì suoi balli fantastici in abito d’oro 
e d’argento, al suono dì una musica im- 
possibile. Fui incoronato di fiori, bagnato 
di acqua e rose e regalato col betel. 
Dinanzi al palazzo stavano due grossi can- 
noni d’oro massiccio con ruote d’argento 
e due cannoni d’argento con ruote d’oro. 
Erano tmscìnati da immensi buoi con le 
corna dorate. Oggi ho assistito alla incoro- 
nazione con le mie tre commende. Il re 
era coperto tutto di diamanti, del valore 
di forse 500 o 600 milioni. Vi erano 
molti principi indiani, e a col ì di canno- 
ne si salutava da tutto il 

P 
P opo o di Baroda 

una pagina delle più bel e della sua storia. 
Non bevo che Champagne e vino del 
Reno. Domani caccia delle pantere)). 

Palermo piena di povertà 
pensa a un grande teatro 
Giunta in crisi per le enormi spese afiontate nell’esecuzione del- 

, l’opera - Continue modifiche ai progetti e preventivi gonfiati enor- 
memente - Scalpore in tutto il Paese per lo scandalo amministrativo 

1 preventivi di particoli 
costruzioni sog 
nue revisioni d 

etti a conti- 
ei prezzi; i 

lavori sempre in ritardo; 1’ 
affannosa ricerca di nuovi 
finanziamenti: non sono fe- 
nomeni solo di oggi. 

Lo dimostrano le crona- 
che relative alla costruzione 
di un nuovo grande teatro 
8 Palermo, in corso appun- 
to negli ultimi decenni del 
secolo scorso. Sotto il tito- 
lo «Come si trattano gli 
interessi dei contribuenti » 
L’Eco di Ber 
va la fi 

amo racconta- 
vicen a 

parole : 
con queste 

«Abbiamo gia an- 
nunciato che il Municipio 
di Palermo attraversa una 
crisi molto grave. Ora è op- 
portuno e utile farne co- 
nosceryla cagione. Questa 
sta nella costruzione di un 
gran teatro (mentre la mise- 
ria op rime Palermo non 
meno c le altre città d’ita- R 
lia) voluta ad ogni costo da 
un pezzo grosso del partito 
liberale, il comm. Notarbar- 
tolo. Nel 1874 si era votata 
la somma di due milioni e 
450 mila lire per la costru- 
zione del teatro, di cui si 
discorre, dietro preventivi, 
in massima parte erronei, 
del comm. Basile, ideatore 
e poscia direttore dei lavo- 

ri. Dal 187 4, a questa parte 
la costruzione non è che 

p” 
CO al di là della metà, e 

a somma già spesa è di 
01 tre cinque milioni, la- 
sciando a credere che oc- 
correrà altrettanta somma 
per condurla a termine. Il 
paese assisteva a questo 
enorme spreco di denaro a 
malincuore, ma si credette 
di non poter sospendere 
una opera così colossale a 
meta, e il Municipio ricor- 
se, magari, a dei prestiti per 
far proseguire i lavori. La 
meravi 
dere % 

lia del paese nel ve- 
c e il preventivo era 

superato del doppio e 1’ 
opera era appena giunta a 

metà, diè luogo a SOS etti 
che si accrebbero’ quan B o si 
conobbe la spesa occorsa 
per il tetto del palcosceni- 
co. Il preventivo er uesto 
tetto era di B 8 20 .OO lire, 
ma più tardi il direttore del 
lavori trovò che occorreva- 
no delle modificazioni e 
che era incorso in errore, e 
dimostrò che occorrevano 
280 mila lire. Il Comune si 
sobbarcò a questo aumen- 
to. Si eseguì il tetto e dalla 
relazione presentata all’Uf- 
ficio tecnico municipale ri- 
sulta che si sono spese oltre 
500.000 lire. A questo pun- 
to il Municipio si preoccuò 
grandemente, tanto più che 

Malmenato un professore 
((Avvenne a Livorno uno di quei dolorosi fatti che non 

sapremmo invero come qualificare. Il professor A., 
terminata la sua lezione, alle ore 9 e mezzo usciva 
dall’istituto tecnico. Fatti pochi passi sotto il loggiato del 
palazzo. ex reale fu aggredito da un giovane, il quale gli 
ammeno vari colpi con le mani. Accorse gente, il 
professor A. fu condotto all’interno dell’istituto, ove fu 
assistito dai colleghi e dai discepoli. Vuolsi che il fatto 
abbia avuto origine dall’essere il giovane stato rimandato 
in una sessione d’esami. La questura e la autorità 
giudiziaria si sono già immischiate della faccenda)). 

Tarlantane 
per carnevale 

Il Carnevale, un secolo fa, era certamente più 
sentito di oggi. La gente che si metteva in maschera 
per partecipare a cortei oppure per andarsene in giro 
da sola era parecchia. Attorno a questa tradizione 
fiorivano, ovviamente, affari commerciali. La pub- 
blicità aveva campo per esercitare la sua arte della 
sua persuasione. 

Ecco un anntincio apparso su L’Eco di Bergamo 
del 29 - 30 gennaio 1882: ctPer il Carnevale - 
Grandioso assortimento - Ruches, Collier, Fichus, 
Nodi, Pizzi, Blonde, Tarlantane e Mussohne Fine - 
Nastri e fiori - Occasioni di finita stagione invernale 
- Prezzi assai ribassati sulle poche rimanenze dì 
confezioni per . - Paletots Dolmans e 
Visites». Il tutto s~%“~~sponibile presso Ferdinando 
Zanchi, in via Prato 25, in città. 

Accanto a quella concernente il... divertimento, 
grande rilievo aveva anche la pubblicità su un 
bisogno da molti avvertito: quello di avere denti 
buoni per masticare. E a questo provvedeva il dottor 
Ruffini Ro bbìano, chirurgo dentista meccanico. 
Ecco le caratteristiche della sua attività: ((Eseguisce 
tutte le operazioni chirur 
vazione delle gengive e cf 

iche per la cura e conser- 
ei denti, usando i metodi 

più recenti che sono ormai comprovati 
dall’esperienza, come i più pronti e sicuri. Rimette 
denti e dentiere affatto simili ai naturali, in modo 
da non conoscersi essere artificiali, e da servire alla 
masticazione, impedendo la cattiva pronuncia. 
Impiomba con oro, con latino e con composizione 
chimica i denti carìosi. Fu lisce i denti, ritornandoli 
bianchi per quanto siano anneriti od ingialliti, ed 

il modo dì conservarli sempre puliti. 
fR”assgodol anche i denti mal fermi uguaglia ì non 
bene affilati, leva l’infiammazioni dalle 

If 
engìve e 

guarisce qualsiasi malattia della bocca. el levare 
denti e radici, per quanto in terne, opera con tanta 
prontezza e agilità che le persone più delicate del 
più lieve dolore si risentono appena all’atto de- 
ll’estrazione. Tiene il suo gabinetto stabile in Ber- 
gamo, via Cologno n. 14. A richiesta si reca anche rn 
provincia)). 

Tra gli annunci dì... stagione ecco «le tanto 
rinomate pastiglie alla codeina del dott. Becher, da 
non confondersi con le numerose imitazioni a volte 
dannose ». Tali pastiglie venivano indicate come 
utilissime ((nelle tossì ostinate e catarrose, nella 
tosse asinina, nella bronchite, nella tisi polmonale 
incipìen te, nella nevrosi dello stomaco, nelle 
gastralgie dipendenti da agitazioni nervose». 

Un po’ 
di neve 

non farebbe 
male 

L’inverno 1881-82 
non fu cattivo, anzi: 
secondo L’Eco di Bergu- 
mo fino alla fine di 
gennaio risultò (( bellissi- 
mo, quale lo vagheggia- 

i buoni clttadmi 
%siderosi di aria pura i 
di luce, di strade asciut- 
te per passeggiare como- 
damente e dr una tempe- 
ratura mite». Ma i desi- 
deri dei buoni cittadini 
non sempre collimano 
con le esigenze dei con- 
tadini. Ancora L’Eco an- 
notava: «I frumenti han- 
no germogliato assai be- 
ne, i prati sono veramen- 
te belli. In monte non 
v’è proprio da lagnarsi. 
Ma se ci si chiedesse se 

ti 
roprio non v’è alcun 
isogno, non esiteremmo 

a rispondere che un po’ 
di neve non farebbe ma- 
le, anzi farebbe bene, 
non solo perché ripare- 
rebbe i frumenti dalle 
tristi conseguenze di for- 
ti geli, ma rché rende- 
rebbe agevo e di spargere r 
i concimi nelle praterie e 
nei campi seminati.. Dip- 
più., un po’ di ghiaccio 
sohdo sarebbe necessario 
averlo per empire le 
ghiacciaie della città. .V’ 
e poi una preoccupazlo- 
ne seria e non infondata: 
quella che il “freddo 
non lo mangia il lupo”, 
e che dopo un inverno 
poco invernale abbia a 
sopraggiungere . una pri- 
mavera poco pri maverzle, 
come se ne sono verifi- 
cate tante in questi anni. 

eguale materiale di quel tet- 
to era stato impiegato per 
la copertura del Politeama, 
che era costato solo lire 
18.000. Il Municipio com- 
prendeva che qualche cosa 
di grave si nascondeva sotto 
quelle cifre, e venuto anche 
a conoscenza che nella rela- 
zione eranvi comprese delle 
opere esposte 

x 
er una som- 

ma maggiore el costo ve- 
ro, senza pensarci su più 
che tanto, con atto giudi- 
ziario SOS ese 

P 
i lavori ed 

esonerò i comm. Basile 
dalla direzione degli stessi. 
Il Basile rispose, pure giudi- 
ziariamente, che il Munici- 
pio era padrone di sospen- 
dere i lavori, ma che, qua- 
lora si riprendessero, e li 

P doveva dirigerli, poiché a 1’ 
infuori dei suoi diritti di 
esecutore vi sono i diritti di 
artista che egli deve tutela- 
re. La cosa fu portata in 
Consiglio Comunale, ma 
nessuno volle più prender- 
sene la responsabilità, Si di- 
mise la Giunta, si dimise il 
Sindaco e il senatore Perez, 
che dovrebbe farne le veci, 
si lavò le mani. Assistiamo 
dunque ad un nuovo grave 
scandalo amministrativo. 
Ammonimento agli eletto- 
ri». 

Seicento di Chignolo 
in corteo ad Ambivere 

Leggiamo una cronaca 
apparsa su L’Eco di Ber- 
gamo del 3 - 4 febbraio 
1882: «Il giorno 30 gen- 
naio seicento parrocchia- 
ni di Chignolo d’Isola, 
unitisi nella chiesa di 
Bonate Superiore, ed a- 
scoltata la Messa fra can- 
tici ed orazioni devote, 
recaronsi in pellegrinag 
gio al Santuario della 
Madonna del Castello di 
Ambivere. Là, fervorosa- 
mente preparati dal loro 
reverendissimo Prevosto, 
in numero di 350 ciba- 
ronsi del Pane degli An- 
geli durante la Messa 
conventuale. Poi tutti a- 
scoltarono la Messa so- 
lenne e un famigliare 
discorso di circostanza. 
Ritornarono poi proces- 
sionalmente sino alla lo- 

chiesa parrocchiale 
Er ricevere la Benedi- 
zione con la reliquia di 
Maria Santissima. Quelli 
che per speciali ragioni 
non poterono associarsi 
furono in parrocchia co- 
municati dal curato di 
Madone e poi a piccoli 
drappelli recaronsi al Ci- 
mitero a visitare i De- 
funti )). 

A Scanzo ilprimo stabilimento 
con la illuminazione elettrica 

AL TEATRO SAN CASSIANO 
((11 teatro cominciò a popolarsi fin dalle ore 6,30. Alle 

7,30, quando si alzò il telone, non vi era più neanche un 
posto vuoto. Quei bravi dilettanti ne devono essere ben 
contenti e noi ce ne congratuliamo con loro che seppero 
così accaparrarsi il favore del pubblico. Buona interpreta- 
zione per parte delle signore Guadaroli e Milesi, nonché 
del signor Vitali ebbe la commediola I gelosi fortunati». 

Bianca e nera 
CONTRAVVENZIONE INOPPORTUNA 

((In una casa del Comune di Locatello Imagna l’altra 
notte una allegra brigata di buoni amici fuggiva la noia 
bevendo del buon vino e fra un litro e l’altro facendo 
quattro salti al monotono suono di un organino. Quando, 

‘che è che non è, due angeli della Benemerita battono alla 
porta e, chiamata la padrona di casa, bel bello le dicono 
che è in contravvenzione, perché teneva pubblica festa da 
ballo e smerciava vino senza avere la licenza. Immaginarsi 
il broncio della padrona. L’allegria se ne fuggi’all’istante e 
con essa gli allegri compagnoni, niente affatto disposti a 
far eco ai piagnistei della ostessa in contravvenzione)). 

FALSI «FINANZOTTh 
((Una delle scorse notti, in quel di Udine, alcuni 

contrabbandieri stavano per passare il confine del Judri, 
portando nel Regno una quantità di sale, tabacchi e 
zucchero, quando, sorpresi da tre finanzotti, gettarono a 
terra il carico e se la diedero a gambe. Ma i tre finunzotti 
erano guardie posticcie. Erano tre contadini di Chiopris 
che avevano voluto con la montura della I.R. Finanza 
godere il frutto delle onorate fatiche altrui. Ma non ci 
riuscirono. Scoperta la gherminella sono stati arrestati ed 
ora si trovano in gattabuia a Cormons)). 

HA... PRESO IL VOLO 
((Corre per la nostra città la voce che un elegante 

commissionario in sete abbia preso il volo, lasciando nelle 
peste molti negozianti che, fidandosi di lui, gli prestarono 
denari e gli affidarono merci)). 

ACQUA POTABILE CONTRO IL FUOCO 
((Nei bassi borghi si fecero diverse prove per vedere con 

quale e quanta utilità si poteva far uso dell’acqua potabile 
contro gli incendi. Gli esperimenti ebbero un esito 
felicissimo. 1 rubinetti applicati agli apparecchi apposita- 
mente costruiti lungo i canali dell’acqua potabile 
lanciavano un getto d acqua che superava l’altezza di un 
terzo piano k). 

-POVERA CASSÉTTA DELLE LETTERE... 
«La cassetta delle lettere che si trova sotto i portici di 

Piazza Pontida, la notte scorsa deve aver passato un gran 
brutta notte, giacché stamattina fu trovata, non aperta, 
ma di molto malmenata, non si sa se da mani vandaliche 
o da mani ladre)). 

GRAVE PERDITA A TERNO 
«Una grave perdita fece il nostro Clero in questi giorni 

nella persona del sacerdote Giuseppe Bertoni, Prevosto 
Plebano, Vicario Foraneo di Terno. Colpito improwisa- 
mente da un gravissimo male sul campo delle sue fatiche, 
mentre stava all’altare dispensando la santissima Eucaristia 
ai fedeli, ebbe tempo di ripararsi appena in casa, dove 
subito perdeva la parola e i sensi. Ad onta delle più 
sollecite cure, punto non si poté riaverlo, e all’una 
pomeridiana spirava la sua bell’anima nelle mani di Dio. 
La sua morte gettò nella desolazione tutta la sua 
parrocchia, dove era amato e stimato per le sue esimie 
virtù, come lo era presso quanti ebbero la fortuna di 
avvicinarlo ed averlo consigliere ed amico. Buono, pio 
zelantissimo, non visse che per il bene proprio ed altru’; 
santificò se stesso ed edificò tutti con le sue belle virtù)). 

Oggi nelle fabbriche viene salutato con interesse l’arrivo una fabbrica giungeva la luce elettrica, si parlava di evento 
di nuove macchine, che automatizzano il lavoro e che 
fanno in pochi minuti ciò che normalmente avrebbe 

straordinario, come si può rilevare da questa cronaca de 
L’Eco di Bergamo della fine di gennaio del 1882: 

richiesto giornate intere di impegno da parte di schiere di ctSabbato sera, nello stabilimento Caprotti e C. a Scanzo 
operai. Un secolo fa la situazione era ben diversa. Allora 
si discuteva molto sull’opportunità o meno di realizzare 

si inaugurò la illuminazione a luce elettrica e riuscì 
ottimamente. Crediamo che nella nostra provincia sia il 

una ferrovia o una linea tranviaria, che ai nostri tempi 
sono già sparite e dimenticate da un pezzo. E quando in 

primo esperimento di illuminazione a luce elettrica. 
Lodiamo di cuore la bella iniziativa)). 

RAPINATORI... GENTILUOMINI 
((Per tempissimo due fratelli Rota, erbivendoli di Ponte 

San Pietro, s’awiarono con un carretto di erbaggi alla 
volta di Lecco. Quando furono a poca distanza da 
Caprino, ad un tratto si videro affrontare da cinque ignoti 
individui. Uno dei fratelli, lesto di gambe, ebbe il tempo 
di prendere il largo e di corsa si portò a Caprino, ove 
informò tosto l’autorità dell’accaduto. Intanto l’altro, 
acciuffato dai cinque aggressori, dovette conse nar loro il 
portafogli, nel quale non teneva che lire 9,4 % . Avendoli 
però esso pregati che volessero lasciargli almeno qualche 
soldo per continuare il viaggio, gli restituirono una lira e 
poi si allontanarono di corsa. 1 Carabinieri di Caprino, 
giunti poco dopo, sequestrarono un ferro abbandonato 
sulla via e poi si diedero a rintracciare i ladri)). 
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